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G
li ululati razzisti
contro Juan, difen-
sore brasiliano del-
la Roma, costano
un’ammenda di
20mila euro alla La-

zio. Lo ha stabilito il Giudice sporti-
vo di Serie A, Gianpaolo Tosel, che
ha punito i sostenitori della squa-
dra biancoceleste per avere «nel
corso della gara, indirizzato reitera-
tamente ad un calciatore della
squadra avversaria grida e cori co-
stituenti espressione di discrimina-
zione razziale». Dopo le proteste di
Juan, che ha anche “zittito” la cur-
va Nord laziale, e le minacce dell’ar-
bitro Bergonzi di interrompere il
derby, i “buu” che gli ultras laziali
hanno rivolto contro il difensore
della Roma finiscono sul tavolo del
giudice sportivo e continuano ad
alimentare le polemiche. Un episo-
dio ancor più spiacevole perché ca-
pitato pochi minuti dopo l’ingresso
in campo delle squadre, con i gioca-
tori che indossavano una t-shirt
con un appello contro le discrimina-
zioni razziali. «Noi siamo in prima
linea nella lotta al razzismo - com-
mentava ieri il presidente della Fi-
gc, Giancarlo Abete - I comporta-
menti razzisti sono inaccettabili,
ma non generalizziamo».

Senza bisogno di generalizzare,
come invita Abete, resta però il fat-
to che episodi di razzismo si susse-
guono quasi ogni domenica, e qua-
si ogni settimana c’è una squadra
multata per questo genere di com-
portamento dei propri tifosi. Una
considerazione che riaccende allo-
ra il dibattito sulla reale capacità di
intervento delle regole in vigore in
Italia. Molto, infatti, si è discusso in
passato della possibilità di sospen-
dere le partite in caso di episodi si-
mili a quelli capitati nel derby (e
che hanno riguardato anche il lazia-

le Diakitè), ma ad oggi non pare co-
munque che le minacce siano servite
a molto. «Il razzismo è una vergo-
gna, i cori dell’Olimpico sono stati
molto brutti, mi è dispiaciuto sentirli
- spiegava ieri il presidente dell’Aia
Marcello Nicchi - L’arbitro, però, non
ha la facoltà di sospendere la partita
perché in serie A, davanti a così tanti
spettatori, bisogna tenere in conside-
razione l’ordine pubblico». Alla fine,
quindi, più che una concreta possibi-
lità quella della sospensione delle

partite resta soltanto una minaccia
difficilmente percorribile. E non è un
caso, allora, se da quando la norma è
stata modificata i cori e gli ululati
continuano a ripresentarsi. Un pro-
belma di difficile soluzione su cui an-
che l’organismo del calcio europeo
ha cercato di fare qualcosa. Forse più
di quanto non si sia fatto in Italia. «La
Uefa - è il commento del designatore
arbitrale dell’Uefa Pierluigi Collina -
è molto rigida nel punire episodi si-
mili attraverso una procedura rigida

nelle competizioni europee che arri-
va sino alla sospensione della parti-
ta. È ora di bandire il razzismo dalla
civiltà umana perché è un problema
di civiltà, non del calcio».

ZINGARETTI: ORA BASTA

Le regole, quindi, ci sono. A patto di
applicarle. «Io dico basta ai cori razzi-
sti, come quelli nel derby di domeni-
ca nei confronti di Juan e Diakitè -
spiega il presidente della provincia
di Roma Nicola Zingaretti - Non biso-
gna rimanere in silenzio, perché il si-
lenzio è complicità con gli idioti. Le
regole del calcio permettono sanzio-
ni alle quali a mio giudizio bisogna
ricorrere». «Il mondo del calcio italia-
no dovrebbe essere compatto, una
volta per tutte, e dire con chiarezza
che ogni forma di razzismo, omofo-
bia e xenofobia non possono e non
devono avere cittadinanza dentro gli
stadi italiani», esortava ieri Anna
Paola Concia, responsabile del Parti-
to democratico per lo sport. «Invito
quindi il presidente Abete, che mini-
mizza sull’accaduto, a prendere le-
zioni da Teo Zwanziger o dal suo suc-
cessore Wolfgang Niersbach, neo
eletto presidente della federazione
calcio tedesca, che da anni realizza
campagne mirate e di grande effica-
cia contro il razzismo, l’omofobia e
la xenofobia». ❖
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«Ci saranno altre notizie, altri
dati e risultati, perché le indagi-

ni continuano e questo comporta l’ac-
quisizioni di nuovi elementi». Il capo
della Polizia Antonio Manganelli an-
nuncia nuovi sviluppi sul fronte delle
inchieste per il calcioscommesse e,
dopo l’esortazione del procuratore di
Cremona Di Martino che coordina le
indagini, rifiuta la proposta di unaami-
nistia sportiva. «Non è pensabile - ha
spiegato Manganelli, intervenuto a
Roma ad un’iniziativa sulla legalità
nello sport - Dal calcioscommesse
possiamo uscirne ma bisognerà capi-
re che non vengono perdonati dagli
organismi sportivi i tesserati che si ri-
trovano coinvolti, e che non vengano
perdonati dalla giustizia penale quelli
che commettono reati». Per quanto ri-
guarda gli sviluppi dell’inchiesta, Man-
ganelli ha spiegato che si farà «tutto il
possibile per risanare un settore che
non può essere inquinato. Porteremo
le investigazioni anche all’estero, in
collaborazione con l’Interpool». «Dob-
biamo renderci conto che ci sono giu-
stizia sportiva e giustizia penale - ha
concluso Manganelli - ed entrambe
stanno lavorando e lavoreranno. Non
è pensabile parlare di amnistia».

Manganelli: «Amnistia
impensabile. Presto sviluppi»

Calcioscommesse

Stagione quasi finita Juan ha riportato una lesione muscolare: 50 giorni almeno di stop

PER I CORI
RAZZISTI

SOLO UNA MULTA
20mila euro alla Lazio per i cori contro Juan. Abete: «Inaccettabili, ma
non generalizziamo». Nicchi: «Gli arbitri non possono sospendere le gare»
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